Laboratorio della sostenibilità e della bellezza

Parma, 17 dicembre, 2009, testo aggiornato al 18 dicembre
1) Chi sono  e di cosa mi occupo

2) In qualche modo conosco la vostra azienda: 

· dalla carta etica,  molto di più di una carta etica, materializzazione della filosofia aziendale

· dal sito internet,  l’armoniosa immagine iniziale, la storia di una modernità-familiare

· da un biglietto augurale, l’aforisma di Albert Einstein

· in realtà, tutto parla, anche le cose che sono mute 

3) Il tema: è stimolante e preoccupante al contempo, non tanto per il concetto di sostenibilità quanto per quello di bellezza.

Sostenibilità = attitudine a ricostruire le risorse impiegate nei processi:

· lavoro, conoscenza e fiducia delle persone

· ambiente, protezione della natura
· mercato, sicurezza e qualità, opportunità reciproche (partner d’impresa)

· comunità, sviluppo sociale

4) La bellezza senza sostenibilità non può che essere fragile e passeggera. La bellezza è il risultato, la sostenibilità l’azione.

5) La bellezza salverà il mondo (L’idiota di Fedor Michailovic Dostoevskij, scrittore e filosofo russo 1821-1881), Davines non è la sola a ricorrere a questa frase, Brunello Cucinelli ( Umbria, Borgo medievale di Solomeo, produttore di cashmere) apre nello stesso modo il suo sito: il bello ci salverà, ambedue sono imprese che operano nel campo della bellezza, cosmetica la prima e abbigliamento la seconda, in settori più al riparo della crisi di altri in quanto accolgono prodotti  pieni di “significati” ( valori, stili di vita, esiste lo stile Davines? Forse sì, ma non lo sappiamo) 

6) Bellezza, cos’è? Armonia, grazia, eleganza, stile, melodia, fascino, semplicità, gradevolezza, piacevolezza, tutto questo e di più, oggi, ma domani? Chi decide cos’è bello? Tutti sappiamo cos’è nel momento  storico in cui viviamo e nel frangente in cui ricorriamo al concetto, siamo in difficoltà a definirlo in termini di validità generale, però poco importa se lo applichiamo ad un contesto ben definito in un ben definito momento.  Una prova: Bellezza è ciò che ti fa fermare a riflettere, ad osservare, con o senza un richiamo verbale. La bellezza è soggettiva, multidimensionale e relativa, come la qualità. C’è chi vede tutti gli aspetti della bellezza, chi ne vede pochi, chi non ne vede affatto.

7) Una cosa va precisata: la bellezza è in ogni persona e in ogni cosa, basta saperla vedere. 
8) Nemico acerrimo della bellezza è la pressione temporale della fretta ( condizione psicologica che spinge a far presto infondendo un senso di urgenza in tutte le cose) . 
9) La bellezza scaturisce dai particolari, la bellezza come la qualità è lenta (Il viaggio, Bertacchini e la chiesetta, la creatività e il tempo). La fretta richiama industrialmente l’omologazione, la standardizzazione e la ripetitività con una crescente difficoltà a mutare i punti di vista dai quali osservare la realtà e vedere la bellezza.

10) La bellezza salverà il mondo? Al di là della famosa frase parecchio dibattuta dagli esperti quanto a reale significato, (ma non è del lettore il significato dopo che l’opera è stata scritta?), credo che la risposta possa essere positiva: due semplici e banali esempi, 

· il recente ingresso in un antico forte austriaco per tenere le lezioni;

· l’effetto spazzatura e vetri rotti nelle strade

11) La bellezza dell’azienda produce benessere nelle persone che vi lavorano e si riverbera sul prodotto, libera lettura della Carta Etica.

12) Ma quando un’azienda è bella? Tentiamo un esercizio che ne tracci un profilo pro-tempore valido.

13) In sintesi, direi che un’azienda è bella quando non cerca il profitto, consapevole del fatto che il profitto più lo cerchi, meno lo trovi. Il profitto è importante, ma è un risultato, un indicatore di salute e di buon funzionamento dell’azienda, non un fine. È  bella quando non pensa solo a sé, ma pensa anche agli altri, a tutti i soggetti con i quali interagisce, in caso contrario è impossibile vedere la bellezza che è tutto intorno ed è impensabile attingere alla forza che la bellezza esprime ed imprime alle relazioni. L’impresa bella è intrinsecamente etica, non per  i vantaggi di immagine che questo atteggiarsi porta con sé, ma perchél’agire per il bene comune fa parte dei suoi valori. Chi pensa a sé vive solo nel breve, l’impresa, quella vera quella non speculativa è nata per vivere nel lungo periodo, per farneil più creativo esperimento per migliorare la qualità della vita delle persone (Mihaly). Hermann Hesse (scrittore e poeta tedesco, 1877-1962) chiarisce molto bene questo concetto  in alcuni passi del suo racconto “Sull’anima”.

14) L’azienda bella non rinuncia certo alla produzione di valore, ma lo fa attraverso il processo senza fare dell’obiettivo un’ossessione. (Lo zen e l’arte del tiro con l’arco)

15) L’impresa bella corrisponde a quella che chiamo impresa armonica, che si muove in armonia nelle relazioni interne ed esterne che ne originano i risultati, armonia sta per consonanza, accordo di voci, l’armonia non è uno stock, è un flusso, l’armonia va continuamente ricercata all’interno delle perturbazioni che variamente la attraversano.

16) I tratti dell’impresa armonica sono raccolti nello schema che segue ( qui schema da Diario di viaggio)

17) I caratteri di questa impresa possono essere espressi nei seguenti punti, che attraverso le loro dinamiche interazioni originano una molteplicità infinita di possibili combinazioni di profili di imprese distinguibili per il loro grado di bellezza-bruttezza e conseguente capacità di produrre valore nel lungo periodo:  

·  è allegra,

· vivace

· vissuta dalle persone senza orologio

· vicina al cuore e ai pensieri

· esplora le frontiere e detesta i confini

· sogna di giorno

· accoglie l’immaginazione

· esplora e costruisce il futuro

· espelle la paura 

· accoglie il conflitto come momento di crescita nella diversità di pensiero

· apre alla generosità

· dialoga con i propri prodotti

· diffonde un sua azione nella comunità in cui agisce

· vede nelle crisi la fonte di opportunità future

· condivide i rischi nei momenti di difficoltà

· sa ballare con i ritmi del futuro
· è in ascolto

· accoglie il bello in sé

· è semplice, produce poche cose  fatte bene e utili

· apprezza il silenzio e il pensiero

· ha memoria di sé

· dona fiducia

· apprezza l’impegno e non solo il merito

· possiede un ritmo giusto, sa essere veloce e lenta 

· ospita delle persone e non dei dipendenti

· conversa con i clienti

· ama la diversità

· ospita l’artigianalità

· crede nella molteplicità

· produce suoni e non rumori

· percorre una strategia di sostenibilità

· è sufficientemente “pazza” per seguire strade che apparentemente non vanno in nessun posto

· agisce secondo logica, ma anche secondo buon senso

· sa che un pizzico di insensatezza può rivelare il reale,

· ama pensa che il lavoro è una sfida continua, ma anche un gioco nel quale le persone realizzano la loro vita.

18) La si può intravvedere in un quadro di Chagall (pittore 1887-1985), Promenade, qui il quadro, o in una recente canzone di Roberto Vecchioni, Sogna ragazzo sogna.

19) Ma business is business, questa è una strada difficile da percorrere. L’importante però è non smettere di crederci, evitando di accettare l’opinione comune come ha fatto Martino Testadura, Favola di Gianni Rodari (scrittore-pedagogista, 1920-1980), La strada che non andava in nessun posto.
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